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Jft fono vi fora certamente » 

che gìufto non reputi » e ragionevo¬ 
le il mio penfte»o di pubblicare ii 
prefente Libro fitto i favorevoli 
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aujpizj di V. S. lllufirifs., e di 
fregiarlo con un Nome, che luflro 
gli accrefca infteme, ed onore. In 
fatti un'Opera, che tutta ver fa fo~ 
pra materie di Medicina , aver 
non doveva altri » che m Medico, 
per Mecenate. Se poi fi aggiunga 
a queflo il vivo defiderio, che ho 
fempre avuto di dare al Pubblico 
una /Incera tefiimonianga della [li¬ 
ma Jingoiare da me profetata all' 
inftgne merito Voflro, chi non ve¬ 
de le gravi ragioni, che io aveva 
di così condurmi in riguardo a 
Voi ? La virtù vo[ìra ; la fondata 
cognizione, che voi poffedete delle 
Mediche dottrine, e le belle prero¬ 
gative , che vi adornano, fono al¬ 
trettanti giujìi motivi, che mi an¬ 
no fatto rifolvere fenf alcuna 
e/ttanga a prevalermi di quefi'in¬ 
contro , per,aulenti car vi Y mio rifpet- 
to in feme, e la mia filma. Chiun¬ 

que 



que ha la fortuna di trattar (èco 
Voi y non può a meno di re far pre- 
fo, e come incantato dalla incom¬ 
parabile benignità, ed affabilità va- 
fra . M.a internando/l pofcia col 
ragionamento y in Voi difeuopre un 
piu ricco fondo y per parte dello 
fpirito, adorno di sì belle, e ri¬ 
marchevoli cognizioni, riguardanti 
non Colo la nobili firn jirte, che 
con tanto luftro, e decoro voi e fer- 
citate ; ma concernenti ancora pa¬ 
recchie altre Scienze, e Facoltà. 
Simili frutti dovevano necejjaria- 
mente at tenderjt dalla efirema , di¬ 
ligente premuray che della educa- 
zjon voflra ebbe /’ Illufìriffimo, e 
chiariamo Sig. Spiridione di Voi 
faggio egualmente , che amoro/ò 
Genitore ; Il quale con un fondo 
di vera probità, e di grande pene- 
trazione nelle più ardue materie 
della Giuri/pruden%a, ha già refo 
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ben chiaro il juo nome, feguendo 
le orme di jìfirea. Che bella con- 
folagione per lui in vedere che ave- 
te corrifpofto si bene alle paterne 
fuc cure ; onde la gloria , che a 
{Coi ne ridonda, da ejjb come da 
prima Fonte procede. Ma forza è 
ch’io mi taccia, perche altrimenti 
troppo offenderei la modeftia tanto 
del Genitore, che del Figlio. L’Ope- 
ra che ho l'onore di prefentarvi, 
parecchie contiene utilifitme Offer- 
vazioni fatte da celebre firaniero 
Soggetto [opra alcuni importanti 
.Articoli di Medicina Pratica , 
quella appunto, che Voi con tanta 

accuratezza > e diligenza fi udiate. 
Imperciocché col finiffimo Vofiro 
difeernimento perfettamente compren¬ 
dete e fiere quefia la parte più ne¬ 
re fi aria della Medicina , per ben 
adempiere ai gelofi doveri del pro¬ 
prio Minifiero, e per giugnere più 

Jìcu- 



({atramente al fine dalla Natura 
'iftejj’a additato; fenga perdere un 
tempo tanto brieve, e pregio] o del¬ 
la vita umana in vanì, e fierili 
r a fiocini , ì quali nejfun profitto 
certamente recano agl' Infermi, angi 
o[curano , e Jconvolgono piuttofto 
le chiare idee di codejta nobili(jìma 
Arte. Lo fi udìd delle buone Medi¬ 
che Teor'ie, foftenute da coftanti, 
ed efatte Ofjervagioni nella Prati¬ 
ca , tanto circa i fegni , che ma- 
nifefiano l indole, ed il precifo 
Carattere delle malattìe, quanto cir¬ 
ca la fee Ita de’ffimedj, piu accon¬ 
ci a procurarne la guarigione, quel¬ 
lo fi è, per mio credere, che for¬ 
ma il vero, e dotto Medico. Que¬ 
lle cofe, llluftrijjìmo Signore-, fo¬ 
no ben da Voi perfettamente cono- 
fcinte, e quel che più importa, sfat¬ 
tamente praticate. Concepito adun¬ 
que una totale fiducia eh3 e fendo 
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I Opera, eh' io vi preferito, forma* 
ta fopra tale modello, farci dalla 
genero fit a dell’ animo Voffro beni¬ 
gnamente accolta con quella genti¬ 
lezza , che tanto è a Voi naturale ; 
E fe tenue per avventura /offe 
l'offerta y gradite ciò nulla affante 
in effa quefto debole contrafegno 
della mia divozione, ed ojfeq uio 
verfo di Voi. ianto ofo promet¬ 
termi dall’ innata vofìra benignità, 
la quale mentre mi affteura di un 
gentile compatimento 3 ferve a me 
ancora di ffimolo per dedicarvi la 
mia ferviti, e per dichiararmi 
con pienifilma ftima, e rifpetto 

Di V. S. Illuftrifs. 

UmilijJ'. Dwotìfs. OjJeqnioJffs.Serv. 
N. N. 
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IX 

IL TRADUTTORE 

A’ LEGGITORI 

Bbiamo certamente Ri¬ 
mato di far cofa gra¬ 
ta al Pubblico, e di re¬ 
cargli non picciol van- 
taggio, dando alla lu¬ 

ce in Italiana favella i prefenti 
Opufcoli di Medicina , compofti 
neli’Inglefe Idioma da un valente 
Profeflore, che fi è acquiftata gran¬ 
de riputazione in Inghilterra , e 
eh’ era Membro della Società 
Reale di Londra. 

E’ noto a ciafcheduno , anche 
mediocremente verfato nelle Scien¬ 
ze j quanto fiorifeano oggidì le 
Filofofiche Dilcipline in Inghilter¬ 
ra ; Il qual Regno può dirli ef- 
lère ormai divenuto come il Cen¬ 
tro di tutte le Scienze > coltivate 



da un imnienfo numero di Va¬ 
lentuomini , che fagrificano il lo¬ 
ro ingegno al pubblico vantaggio, 
e protette da moltiflìmi ragguar¬ 
devoli Mecenati, giufti conolcito- 
ri, e rimuneratori del merito,* Il 
che manca certamente in tant'al¬ 
tri Paefi, quantunque non manchi¬ 
no i Talenti. Laonde fi verifica 
riguardo all’Inghilterra, ciò che fi 
è veduto per lo paffato ne’più flo¬ 
ridi Stati, ed Imperj, che le Scien¬ 
ze , e le Arti anno Tempre fiorito 
in mezzo ad un Popolo colto, e 
poflenre, come per lo contrario la 
decadenza della potenza, e deile ric¬ 
chezze ha lira (binato con leco qua¬ 
li la totale rovina delie Scienze, e 
delle Arti. 1 

Abbiamo dunque pen fato di re¬ 
care non piccolo (ervigio al Pub¬ 
blico j facendolo partecipe di co- 
«iefti dotti Opukoli del Medico In¬ 

gle- 
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glefe ; e fi perfuadiamo che ficcome 
anno incontrata una generale appro¬ 
vazione in Inghilterra, non faranno 
nulla meno favorevolmente ricevuti 
in Italia . Di fatto codefti Valentuo¬ 
mini col lungo efercizio j e con fre- 
quentilfime} efatte oflervazioni an¬ 
no acquiftata una ben fondata 
lperienza ; accoppiando alle lor 
cognizioni un zelo cotanto lode¬ 
vole di partecipare altrui le loro 
fcoperte, e di moli rare a chi ne 
ha forle non poco bilogno una 
fiaccola accefa, che loro ferva di 
guida in sì ofcuro , e malagevol 
ientiere. 

Per quella ragione appunto non 
lieve profitto faranno per ricavar¬ 
ne tutti que’Medici, che fi por¬ 
ranno attentamente a Itudiare le 
Opere degli Autori Oltramonta¬ 
ni ; quelle Ipezialmenre, che coni- 
polle , e ftampare a pubblico be- 

' ne» 
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nefizio, regiftrate fi trovano nelle 
Memorie dell' Academia delle Scien¬ 
te di Parigi , come pure nelle 
Fi lo fofiche 7*ran fa fiotti della So¬ 
cietà Recale di Londra , Da cjue- 
fte celebri non meno, eh’ erudi¬ 
te produzioni di que’famofi Inge¬ 
gni potranno agevolmente appren¬ 
dere tante curiofe , ed intereflfan- 
ti cognizioni, riguardanti la Sto¬ 
ria Naturale , la Medicina , con 
tutte le parti , che efla compren¬ 
de, e la vera Fifica, foftenuta da 
fondati raziocini, e da evidenti 
fperienze. 

IN- 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA 

ALCUNE MALATTIE 

Colli Rimedj adoperati per la loro gua* 

rigìone • 

i 'LI OSSERVAZIONE L 
: 

Sopra ma Diabete Jelicemente curata . 

Noto a’Medici di qual ge- 
lolìa, e confeguenza un 
tal male rielea, fpezial- 
mente le loprawenga dopo 
una ftraordinaria fatica , 

un troppo ufo de’piaceri Venerei ; 
dopo croniche Febbri ; ovvero fe trag- 
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ga origine da una pedi ma , e lunga 
cónfuetudine di bere fmodatamente 
liquori forti , e fpiritofì. In tali cali 
ella è certamente una malattia peri- 
colofiffima, e fovente mortale. 

Una Donna in età di circa cin¬ 
quantanni venne attaccata da una 
biabete, con abbondante falivazione, 
profufione di orine , fete quafi intole¬ 
rable, ed un eftrema debolezza di 
forze. Conofciuto eh' ebbi il caratte¬ 
re del Male, gli ordinai una infuso¬ 
ne di Rabarbaro nel Vino delle Ca¬ 
narie, da prenderli ogni mattina a 
digiuno al pelo di due onde all' in¬ 
circa, per otto giorni ; dopo li qua¬ 
li feci, che prendere YInferma ogni 
notte fei onde del Decotto di Catecù 
comporto del Fuller, preparato nella 
tegnente maniera: 

Rafur. Guajac. 

Sajfafr. ana 3. jjj* 
SantaL Citrin. 

Ruhr, ana 3. jj. 
Terr# Japon, pulv» 3, fem* 

Glycyrrhiz. 5. jm 
V Salv*. 



Salv* jìcc* m. /. 

Coq. in aq. hard» ìfe. jjj, ad ft. 

Colatur. adde 
Diacod. 3. jj. 
01, lAnis, gut. j. 

M, 

'• . : . 7 ! 
Per ordinaria bevanda gli ordinai 

del Vino di Firenze, ben diluito con 
dell’ acqua di Brifìol . In tal gui¬ 
da nello fpazio di tre fettìmane redo 
perfettamente guarita, e vide poi per 
molt’anni in buoniffima falute. 

OSSERVAZIONE IL 
* 

Sopra la cura dì una Épilejfia abituale. 

Un Giovane in età di circa venf" 
anni era folito ad edere fpedo affali- 
to da una ferociffima Epileffia , ov- 
vero Mal caduco del terzo grado 9 in 
cui reftava affatto privo dJ ogni ufo 
di fentimento 3 e di ragione, con for¬ 
te ftridore de5 denti 3 fchiuma alla boc¬ 
ca 3 &c« Il Paraffino foleva periodi¬ 
camente ritornare ogni quindici gior- 

A 2 ni ; 



4 
ni ; \ma con molta maggior forza in 
tempo vicino al Plenilunio, cioè ora 
un giorno prima, e qualche volta 
un giorno dopo. 

Per debellare un fi feroce 5 ed oflb 
nato male, ecco il modo eh’ io ten* 
ni, che felicemente mi riufcì. Pur» 

gai primieramente due o tre volte l’in¬ 

férmo col feguente leggero Purgante. 

Jgu Conferv. Caff*. Donzell. /. 
pilots fuccotr. puh. 
Calomel. River, ana fem* 

M* 

Indi gli feci prendere per un me- 
fe continuo , mattina , e fera una 
polvere antiepilettica , preparata nel¬ 
la feguente maniera: 

gu Cinnabar. nativ. 
fubtilijIf. trit. 5. iV#?, 

Corallior. rubr. prapar. 
Margar. prapar. ana g. jj* 

Croci optim. 9. y. 
Folior. awri iNT. JTF". 

3f. F. fubtiìijpmus. 
La 



I 

5 
La dofe fu di uno fcrupolo , o 

venti grani per volta nell’Acqua An¬ 
tiepilettica del Langio. 

Dopo quindici giorni ritornò il Pa~ 
rofifmo, ma affai più leggero. Stimai 
bene perciò di purgare nuovamente 
T Infermo col fuddetto Purgante ; e 
fargli pofcia continuar l’ufo dell’ac¬ 
cennata Polvere mattina, e fera . 
Allorché vidi paffato un mefe fenza 
nuovo infulto Epilettico, gli feci pren¬ 
dere la fteffa Polvere ancor per qual¬ 
che tempo, cioè per tre, o quattro 
giorni avanti il Novilunio , e Ple¬ 
nilunio; e reftò in tal guifa perfet¬ 
tamente fanato. 

OSSERVAZIONE III. 

Sopra una Jfcuria oftinata dì otto 
giorni. 

Il Marchefe di ..... in età dì 
circa quaranta cinque anni era tor¬ 
mentato da una Ifcuria, ovvero fop- 
preffione di orina, di modo che era¬ 
no corli otto giorni, che non aveva 

A 3 P°~ 



potuto fare neppure una goccia di 
orina, con tutti i foccorfi , e rimedi 
tentati dall' Arte . Fui chiamato-a 
vifitarlo, e trovai V Infermo in uno 
flato quali difperato, e vicino alla 
morte, con gravifiìme anguftie de’ 
precordi, una difpofizione al vomito, 
ed un fudor fetido, ed orinofo. 

Introdotta più volte la firinga , 
non fi potè neppur una goccia ca¬ 
vare di orina, onde giudicai effere 
allatto vuota la vefcica . Ordinai 
dunque bentoflo il feguente Rimedio : 

11. Succ. Limon. recent, 
exprejf. 

Succ. Cochlear, hortens. 
Hepatic. 
Tlantag. ana 

Syrup. Violar.' 
M. - 

1 -l 

Feci prendere all’Infermo ogni tre 
ore, quattro onde della fuddetta pozio¬ 
ne; ed il giorno appreflb cominciarono 
a fcioglierfi copiofamente le orine,‘ ficchè 
teflò avventurofamente liberato. 

OS- 



OSSERVAZIONE. IV. 

Sopra un orina fanguigna. 

Ebbi occalìone di vedere una volta 
un Uomo in età di circa quaranta an¬ 
ni , il quale per debolezza di reni , 
e per rilaffazione de’ vafi fpargeva 
tanta copia di fangue affieme coll’ori¬ 
na, che macilente , efangue , e quali 
rabido ne rimale , con pollo langui¬ 
do , e febbrile. Le cole erano a ta! le¬ 
gno pervenute, che raffreddata l’ori¬ 
na , li congelava il langue crudo, e 
diveniva bianchiccio^ acquiftando una 
concrezione, che lòmigliante lo ren¬ 
deva alla gelatina piuttollo , che al 
fangue . Preli fenz’alcun frutto , ed 
invano adoperati i copfueti rimedj, 
finalmente nello fpazio di fei giorni 
redo perfettamente guarito , avendo¬ 
gli fatto prendere ogni mattina il Lat¬ 

te di Vacca recentemente munto fopra 
un Ramo di Menta roffa • e così caldo 
dall’Animale, raddolcito un poco col¬ 
lo fciloppo di Cotogni, ed Acqua di 
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Caneila, e libito all’Infermo, che fo- 
praville molt’anni. 

OSSERVAZIONE. V. 

Sópra varie Jpezie di Febbri, ed altri Sin¬ 
tomi prodotti da Vermi. 

Non v’è Sintomo tanto flravagan- 
te , e raro , che elfer non polfa dai 
Vermi cagionato. Si veggono fovente 
nafcere orrendi Sintomi da tal cau- 
fa procedenti, di Torta che dal volgo 
ignorante, e credulo attribuiti vengo¬ 
no a qualche aflafcinazione , od in¬ 
canto; e quindi tocca non rade vol¬ 
te ai Medici di fcacciare quelli brut¬ 
ti, e falfi Demonj con molto ftupore 
de’circollanti. 

Nella nollra pratica, trattando va¬ 
rie forti di Ammalati , veduto ab¬ 
biamo orribili Sintomi , eccitati dai 
Vermi . 

Un Uomo in età di cinquant’anni 
fu all improvvifo all’alito da una terri¬ 
bile Epileflìa ; e nello Ipazio di quin¬ 
dici giorni fofìrx fei gagliardilfimi in¬ 

fui- 
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(ulti di tale natura. Cadde pofcia per 
due giorni in una fpezie di Manìa , 
e finalmente in una quali intera di¬ 
menticanza di ogni cola. Gli furono 
fomminiftrati alcuni rimedj antiepi¬ 
lettici , e fu due volte purgato coll’ 
Eftratto di Elleboro nero . Il decimo 
fèllo giorno evacuò un gran Verme 
morto, e riacquiflò appoco appoco la 
primiera falute , confervando però , 
anche dopo due anni, qualche eviden¬ 
te lefione di memoria. 

OSSERVAZIONE VI. 

Sopra la ftejfa materia. 
Una Giovane di quindici anni, mo- 

Iellata da una Febbre verminofa , fu 
affalita da ftupendi moti convulfivi , 
talché perdette quafi la villa , rima¬ 
nendo per quattro giorni in tale fia¬ 
to. Il quinto giorno le fopravenne un 
nuovo gagliardo Parofifmo convulfi- 
vo, e riebbe allora la villa. Fu trat¬ 
tata con rimedj vermifughi, ed an- 
tifpafmodici . Finalmente venne tre 



I 

volte purgata coi Tegnente leggeri (Ti¬ 
mo medicamento; 

|t. Mercuràule. gr. XV. 
Diagrid. Sulphur, gr. VI. 

M. 

Le venne efibita la (addetta Polvere 
nel brodo (ciocco , onde uccifi , ed 
evacuati ii vermi, ricuperò fra pochi 
giorni, la fallite. 

OSSERVAZIONE VII. 

Dna Fanciulla , che non arrivava 
ancora a tredici anni , fu adalita da 
una acutiifima Febbre , per cagione 
de’Vermi , che moleftavano gl’Inte- 
ftini. Da principio avea la voce al¬ 
quanto rauca ; ma fra pochi giorni 
perdette affatto la voce, ficchèmuto- 
la rimafe. Tutti i Sintomi indicavano 
d’effere poco lontana la morte . Le 
vennero ìomminiftrati, ma indarno , 
alcuni Rimedj Antelmintici . Final- 

men- 
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, li 

niente ridotta quafi in punto di mor- 
te, le feci dare più volte una Deco- 
zione delle Foglie di Elleboro nero , che 
éfficaciffima fu per difcacciare li Ver¬ 
mi, e follevare notabilmente l’Infer¬ 
ma , la quale, anche dopo rimelfa in 
falute, continuò per varj giorni a far 
ufo delia fuddetta Decozione. 

Abbiamo fovente fatta olfervazione 
che quando gli Uomini improvvifamen- 
te, e fenza veruna caufa manifefta, ò 
Sintomi, derivanti da altri mali, ca¬ 
dono in pericolo della vita ; offendo 
aflaliti da una fpezie di Apoplcffia , 
colle eftremità fredde ; li polfi picco¬ 
li, languidi, e baffi; finghiozzo; voce 
rauca , e qualche volta ancora con 
una repentina Manìa , egli è bene 
fondato il fofpetto de’Vermi. Fra tutti 
gli altri fegni il polfo piccolo, e mi¬ 
nuto , unito al finghiozzo , è un fe- 
gno quafi infallibile che il Male la 
fua origine riconofce da’Vermi. 

v OS- 



OSSERVAZIONE. Vili. 

Sopra una ojìinatìjjìma Rogna. 

Non v’è certamente Male alcuno 
( eccettuata la Pelle ) che tanto rapi¬ 
damente fi propaghi , e comunichi , 
quanto la Rogna. Per tal ragione ap¬ 
punto fu da parecchi peniate, che la 
caufa coftitutiva del Male follerò cer¬ 
ti Animaletti , i quali cagionaffero 
quel molefto pizzicore , e perciò a 
guifa di Contagio con tanta celerità 
fi comunicaflero , pattando ad infe- 
ilare tutto ciò , a cui poffono attac¬ 
carli . Curiofa è da leggerli in tale 
propofito una Dillèrtazione , che re- 
giftrata fi trova al numero 283. delle 
Filofofiche Tranfazioni della Società Reale 
di Londra , comporta da un celebre 
Fifico, e Naturalifta. Secondo il fuo 
parere la cofa più non ammette al¬ 
cun dubbio ; avendo egli feoperta la 
figura di codefto Animaletto 5 che di¬ 
ce effere a fomiglianza della Teftug- 
gine , e tale in fatti fi feorge dalla 

Fi- 
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Figura diflegnata dallo fletto Autore; 
il quale pretende di avere eziandio 
fcoperti gli Ovi del predetto Anima¬ 
le, onde con una rapidifilma genera¬ 
zione fi producono , fi moltiplicano, 
c fi propagano a guifa de’ Pidocchi. 

Una povera Donna fi trovava dun¬ 
que infettata da una oftinata Rogna; 
da cui non avea potuto liberarfi ad 
onta di qualche rimedio adoperato . 
10 gli feci cavar fabito nove onde dì 
fangue . Due giorni dopo la purgai 
coll’Eftratto di Elleboro, unito ad al¬ 
cuni grani di Mercurio dolce . Indi 
prefe per lo fpazio di venti giorni la 
Tegnente Polvere : 

Corali. ruhr. prapar. 
Ocuh Cancr. prapar, 
pulver. Viper, ana 9. j. 

M. 

Per la unzione efterna gli ordinai 
11 fegiiente Unguento , che io trovai 
Tempre il più efficace infieme , ed il 
più ficuro contro tal Morbo cutaneo. 
Egli è baftevolmente già noto che 
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gli Unguenti per la Rogna , prepara¬ 
ti. col Mercurio , fono bensì valevoli 
a debellarla, ma fono eziandio peri- 
cololi , poiché il piu delle volte im¬ 
primono de’caratteri pernizioli nel 
Sangue. All’oppofto non dee temerli 
alcun fi ni Uro effetto dall* ufo del fé- 
guente Rimedio: 

jjt. Sulphur, viv. 1. IV. 
Sah airmen, fubtilis. 

pulver 3. jj* 
^Axung. porcin. q. f, 
AI. F. Unguentum « 

Si poffono aggiungere alcune gocce 
di Spirito di Cedro , o di Arancio , 
per dar buon odore a codelìo Unguen¬ 
to , il quale difcaccia ficuramente la 
Rogna, per quanto invecchiata fi fof- 
fe3 come accadde nella fuddetta Fe- 
mina , che reftò perfettamente gua¬ 
rita . 

OS' 

I 



OSSEVAZIONE. IX. 

Sopra una Febbre Intermittente dì un Ca¬ 
rattere particolare. 

. kfi 
Il Signor di..... Capitano di un 

Valcello da guerra trovava!! moleda- 
to da una Febbre intermittente di ini 
genio particolare. Quella Febbre gli 
fopravveniva periodicamente ognifet- 
timana, per tutto il corfo della qua¬ 
le durava la Febbre. La fettimana Te¬ 
gnente rodava affatto libero ; ma poi 
la terza fettimana tornava a compa¬ 
rire la Febbre della medelima indo¬ 
le , e carattere . Così continuò per 
varie fettimane, lenza farne certo ca¬ 
lo ; finalmente annojato di quell’ in- 
fulto 5 e temendo per avventura qual¬ 
che cofa di peggio, mi chiamò a vi¬ 
etarlo . 

Conliderando io adunque ragione¬ 
volmente edere la Febbre del genere 
delle Intermittenti, gli prefcrilfi l’ufo 
della China nella conlucta maniera, co¬ 
me il più generale, licuro, ed eccel- 
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lente Febbrifugo contro tal forta di 
Febbri. Ma non produfle il bramato 
effètto ; anzi tornò a farli vedere la 
Febbre coll5 iffeffo fimiliffirno periodo 
di prima. ' • 

Rifolfi perciò di adoperare un altro 
Rimedio, che io trovai per ifperien- 
za utiliffimo, anco in altre Febbri di 
vario genere. Il Rimedio è il feguente: 

}ju Sai. <Abfyntb. 3- //• 
Succ. Limon l- ;»'• 
xAq. font. 5. VL 

Cinnam. 
fpir. 5* ./• 

Syrup. e Cort. \ 

Jiurant. 3. VP. v 

M. 

Feci prendere all5 Infermo tre Cuc¬ 
chiai della fuddetta Miftura ogni quat¬ 
tro ore , comandandogli di ftare a 
letto . In fatti produrle il rimedio 
un moderato fudore 3 che foriero fi 
fu di un’avventurata Grifi , la quale 
fciolfe, e dileguò il fermento febbrile; 
onde reftò perfettamente guarito, e libe¬ 

ra- 
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rato da tale infulto, che io credo di poter 
chiamare Febbre ebdomadaria Intermittente. 

OSSERVAZIONE X. 
i \ 4 ir ’’ 

Sopra un affinato Singhiozzo. 

Una giovane Donzella di quattor¬ 
dici anni fu affalda da un Singhioz¬ 
zo , che le durò per qualche tempo, 
nè potè effere calmato , quantunque 
beveffc generofamente dell’ Acqua tie¬ 
pida * Si fa, che il Singhiozzo è un male 
convulfivo, che minaccia talvolta il Dia¬ 
framma, e può beniffimo cagionare lu¬ 
nedi effetti. Per rimediare adunque a fi, 
mìli inconvenienti , io gli ordinai il fe- 
guente Rimedio che pienamente cor* 
rifpofe allo intento: 

/v- 

Mof :h* opt. 3. y* 
Sacchar. albif. 3. jj. 

Terantur Jìmui, & poftea addo 
xjq. Font. 3. X 
iAq. Cinnam. 

fpir. g. /r» 
/f. . 

B Fe* 
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Feci che prendefle la Donzella di 

tratto in tratto uno, o due Cucchiai 
della fopranotata Miftura con felice ef¬ 
fetto . 

Non vogliamo tralafciar di avverti¬ 
re , che abbiamo fperimentata più vol¬ 
te utilifiima codefta Miftura, ovvero 
piuttofto Giulebbe, in varie Affezioni 
Ippocondriache , con vapori , ed op= 
preffione degli fpiriti. In fatti limile 
Rimedio molto è acconcio per diftìpa- 
re la Melancolìa, che va del pari con 
uno flato depreflb del fangue, e de' 
fughi vitali. 

OSSERVAZIONE XI. 

Sopra un Rimedio , fperimentato utili (fune 
nella cura del Vajuolo. 

* 

In qualunque Febbre efantemati- 
ca , e particolarmente nel Vajuolo, 
egli è neceffario d’impedire f infiam¬ 
mazione del fangue , ed ajutare nel 
tempo ifteflo l’efpulfionc della mate¬ 
ria morbofa per la cute . Per corrif- 
pondcre a quelle due intenzioni, tra* 

* va- 
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vate non abbiamo il timedio mìglio* 
re del Tegnente : 

C7?w. Cancr* 
JìuviatiL ft. jé 

Bezoar Orient. 
uer/ prap. 5. j\ 

M. F. Pulvis 
_ 

gu Tulvcr. bujus 9. j. 
Nitri depur. . ffw. 

J-f. 

Quefta Polvere deve efTere efibita 
nella fuddetta dofe di uno fcrupolo, e 
mezzo agli Adulti, tre, o quattro vol¬ 
te il giorno, nell’Acqua di Melifla, o 
di Cardo fanto. Conviene poi minorar¬ 
ne la dofe pe’Fanciulli, a proporzio¬ 
ne della loro età. 

Non vogliamo per altro ingannare 
il Pubblico, dicendo che tutti quelli, 
i quali fecero ufo dell’accennato Ri¬ 
medio , fieno guariti . Sarebbe quefta 
una folenne Impoftura per parte no- 
ftra , phe non meritarebbe perdono . 
Egli ■§ baftevolmente noto (e lo fan¬ 
no puf troppo anco i più periti Me- 

B a di-; 



dici per ifperienza ; che 11 danno ro¬ 
vente Mali acuti di tanta forza , che 
fuperano quella de’ -Rimedi , ad on¬ 
ta de’ maggiori sforzi adoperati dai 
più e(pei ti, e diligenti Proffedòri dell5 
Arte, per laivare gf Infermi. 

• Accertiamo bensì che il più delle 
volte abbiamo trovato giovevole., ed 
utihffimo il fopraddetto Rimedio nei 
trattare il Va judo. Ne faccia chi 
vuole la fperienza, e ne vedrà I’effetto, 

Non pofiiamo a meno di racco- 
comandare efpretfamente , che f or¬ 
dinaria bevanda dell’ Ammalato fa 
fubacida, vale a dire Acqua di Fon¬ 
te, o di Pozzo, alquanto tiepida, in 
cui fpremuto venga Sugo di Limone, 
quanto bada, per comunicare all’ac»* 
qua una mediocre, fenfibile acidità. 
Non v’ha certamente bevanda mi¬ 
gliore, per temperare T eccepiva ef- 
fervefeenza del fanguc , dando nel 
tempo iftefib una conveniente elafti- 
cita alle fibre, che corrugate vengo¬ 
no dal Sugo del Limone; il quale 
fi fa innoltre cflere un eccellente 
Cordiale. 

Sue- 



Succede ben di fovente nel Vajuo 
lo, ed altri Mali di firn il genere e- 
fantematico, che Y Infermo tormenta¬ 
to venga da una forte naufea , la 
quale per Y ordinario eccita il vomi¬ 
to . In tali cafi per confortare lo Sto¬ 
maco, ed impedire il vomito, fperi» 
mentato non abbiamo il migliore Ri¬ 
medio di quello, che è flato inven¬ 
tato dal famofo Rivcrio, cioè: 

11. Succ* Limor^ 
recen. expref. §. Sem, 

Sai• bfyntb. 9. j, 
M. 

Vogliamo avvertire per ultimo i 
giovani ProfcfTori a fare un faggio f 
prudente , e parchiffimo ufo de" Ri¬ 
medi Bezoardici , o Diaforetici , i 
quali altro non fanno nelle Febbri 
del genere infiammatorio, che accre- 
feere Y impeto degli umori, e la ef« 
fervefeenza del fanguc, e per confe- 
guenza accelerare la morte « 

#■ '■1 » ■ *. 

t 
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OSSERVAZIONE XH. 

Sopra una Infiammazione delle 
Mammelle. 

Speffiffime volte dal coagulo del 
latte nelle poppe muliebri fu epe de 
alle Femmine, che allattano i Fan¬ 
ciulli, una infiammazione delle mam¬ 
melle; la quale qualche volta è cri- 
fipelatofa , con tumore , ' dolore , e 
roflezza. 

Fa duopo avvertire che pericolofe 
fono tutte le Infiammazioni delie 
mammelle, perchè ordinariamente fe- 
guite vengono da qualche abfceflo, 
c quindi padano in ulcere marciofe ; 
alle volte ancora in Fiftole , • molto 
difficili da curarfi, Se non fopravie- 
ne l’Abfceffo diviene il tumore feir- 
rofo, in guifa che faciliffimamente, c 
per ogni lieve errore, degenera in Can¬ 
cro. Imperciocché rade volte feioglier fi. 
poffono le infiammazioni delle mam¬ 
melle, quelle fpezialmente, che dal 
coagulo del latte provengono. 

Gene- 
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Generalmente parlando , abbiamo 

offervato che la mammella , attacca¬ 
ta dal male quali mai non riacquifta 
la primiera falute, fé l'altra mam¬ 
mella, che fana fi trova, non ven¬ 
ga fgravata dal latte. Ben manifefta 
fi è la ragione : Intanto che circola, 
e giugne il latte a riempiere una 
delle poppe, palla poi per confenfo 
anche nell’altra ; e quindi il male 
vieppiù fi efacerba. 

In tutte quelle Femmine che ab¬ 
biamo avuto occalion di trattare per 
fimil cagione, fi fiamo con ogni cau¬ 
tela diportati , tanto più dovendo 
medicare una parte così dilicata, e 
gentile. 

Abbiamo fperimentato che l’Acqua 
di Calce viva , al pari d’ogn’altro 
Rimedio, molto giovevole fi è per 
impedire qualunque Infiammazione, 
e per difcutere , e rifolvere il Tu¬ 
more . 

Utiliffimi del pari trovati abbiamo 
gli Empiaftri , fatti colle farine di 
fave, di lenti &c. mille col bianco 
d’Ovo. Quanto alla Cicuta abbiamo 

B 4 offer- 
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©flervato, che applicata fola, troppo 
rifcalda , ed efulcera la cute ; ma 
cotta nel Vino bianco generofo , e 
contufa pofeia col Lardo , riefee un 
eccellente Rimedio , per ammollire 
qualfivoglia Tumore. Quelli per al¬ 
tro delle mammelle anno quello 
di particolare, che rade volte fi di- 
fciolgono ; Laonde meglio fi è cer¬ 
car di promuovere la fuppurazione , 
che più cauta in tal guifa , e più 
ficura ancora la guarigione riefee. 

Fra tutti gli Empiaftri fperimen- 
tato abbiamo affai giovevole il fe- 
guente 

Sperm, cet. * j. 
Cer. alb. |.v jj„ 
Galban. aceto 

prapar. §. jem. 
01. S ambite* q. f. 

Si faccia fecondo le leggi delfAr- 
tc un Empiaftro. 

DI S- 



2$ 

DISSERTAZIONE 
SOPRA LA PODAGRA . 

A Podagra fi è queiratro 
ce Flagello de’ Nobili , 
de*Ricchi , e di tutti co¬ 
loro 5 che menano una 
vita comoda, ed agiata - 

Quelli fono per la maggior parte 
foggetti a tale malattia , perchè lau-# 
tamente vivendo , mangiano bene 7 

bevono meglio, e fanno poca fatica 
di corpo ; quando una fimil fatica 
neceflaria appunto fi è per la confer-» 
vazione della falute , rendendo il 
corpo fano , e robufio, e difenden¬ 
dolo da innumerabili malattie . Noi 
veggiarno gli Artigiani , le Genti dì 
Campagna, ed altri dì tal forta go¬ 
dere di una perfetta falute in mezzo 
alla fatica, accompagnata dalla fetri¬ 
plicità , e frugalità degli alimenti,- 
quando tutto T apporto fuccede de’ 

No- 
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Nobili3 e Ricchi, che fono da parec¬ 
chie malattie travagliati, per un ef¬ 
fetto quafì neceiiario, ed indifpenfa- 
bile della crapula , dell" intemperan¬ 
za, e de! ludo. 

Siccome però il noftro principale 
oggetto fi è di rimediare, per quan¬ 
to è poffibile, ad un male già fatto, 
così non ci arrederemo maggiormen, 
te a delcrivere i pregi, e li vantaggi 
di una vitafobria. Efporremo dunque 
in primo luogo f indole, ed il carat¬ 
tere di tal malattia, ed accenneremo 

•pofcia i mezzi piu opportuni per 
procurarne la guarigione. 

Carattere, e Sintomi della Todagra. 

La Podagra aftalifce alfimprovvifo, 
e quali lenza veruno antecedente pre- 
ientimento, fe non che Y Infermo per 
qualche tratto avanti tormentato vie¬ 
ne da una crudezza di ftomaco, e 
da una fpezie d’ inappetenza . Un 
giorno prima che forprefo venga dal 
Parofifmo fembra che abbia voglia 
di cibarli , ed effettivamente cibali 



con voracità; ma quello appetito non 
è «naturale. Si pone a letto fanojma 
un’ ora dopo la mezza notte viene 
rifvegliato da un dolore, che occupa 
per l’ordinario il dito pollice del pie¬ 
de, e qualche volta il calcagno, ov¬ 
vero il talone. Quali nel tempo iftef- 
fo prova un certo rigore di freddo, 
con qualche febbricitazione. Il dolore 
va crefeendo a grado finche giugne 
ad una fenfazione moleftiflima , e 
quali intolerable . In mezzo ad un 
tal dolore prova l’Infermo ora una 
gagliarda tenfione de’ligamenti, ora 
una lacerazione , che ralfomiglia al 
iriorlo di un cane, che rode, e qual¬ 
che volta uno ftrignimento, che for¬ 
temente comprime. La parte dolente 
fornita fi trova di una fenfazione tan¬ 
to fquifita, che non può foflrire il 
pefo neppure delle lenzuola , nè lo 
ftrepito di taluno , che fortemente 
camminalfe nella camera. Quindi va 
cercando, ma inutilmente, la ceffa- 
zione del dolore, ora con mille con¬ 
torcimenti, ora col mutarli frequen¬ 
temente dì fito. Finalmente dopo 

una 
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una qualche piccola digeftione della 
materia morbofa, ed edere alquanto 
diminuita la gonfiezza, refpira alcun 
poco da quell5 acerbo dolore * Indi 
mollemente bagnato da un lieve fu- 
dorè, fi addormenta; e rifvegliandofi 
fonte bensì fcemato di molto il do* 
lore, ma fcorge che la parte dolen¬ 
te fi è di bel nuovo gonfiata. Tra 
pochi giorni f altro piede ancora af* 
falito viene dal dolore, il quale ca¬ 
giona li medefimi accidenti. Succede 
qualche volta che fui principio del 
paro fi fino tanto V uno che l’altro 
piede tormentato venga nel tempo 
iftefio dal dolore. Dopo il moleftoat¬ 
tacco de'piedi, i parofifmi, che lue- 
cedono , fono molto enormi tanto 
nel tempo del loro accedo , quanto 
circa la lor durazione. OfferVafi però 
che il dolore fi efacerba la notte, e 
fi allegerifce alcun poco la mattina. 

Dalla ferie adunque di codefti varj 
parofifmi formali quello, che comune¬ 
mente appellali il Parofifmo della Toda- 
gra, il quale più lungo, o più breve 
fi è, giufta hetà dell’Infermo . In 

quel» 



quelli che fono di piu robuflo tem¬ 
peramento 3 e di rado tormentati ven¬ 
gono dalla podagra, ficompie fovente 
nello fpazio di quatordici giorni. Ne" 
più vecchi, ovvero in quelli che fono 
fpeflb dalla me deli ma afflitti, giugne 
fino a due meli. 

Ne’primi quatordici giorni fcorgefl 
più colorita l'orina, che lafcia dopo 
la feparazione un fedimento rodicelo, 
e quali comporto di minute arene. 
L’Interino non evacua ordinariamen¬ 
te per la vefcica, fe non che la terza 
parte delle prefe bevande ; e nel 
tempo ifterto trovafi coftipato il ven¬ 
tre . Una totale inappetenza; un ri¬ 
gore di freddo, che tutto il corpo in¬ 
vade verfo la fera;; una gravità, e 
molefla fenfazione anche di quelle par¬ 
ti , che non fono attaccate dalla Po¬ 
dagra , accompagnano Y intero Paro- 
fifmo ; Il quale già fi cono fee, che 
fi a per ifvanire ben prefto , da un 
pizzicore, o fia prurito quali intole¬ 
rable, che fi eccita nel dolente pie¬ 
de, fpezialmente fra i deti, da’quali 
cade una certa fpe zie di materia fa- 

[tino- 



rsnofaj anzi fi fquamano gli fletti pie¬ 
di , come fe l’Infermo trangugiato 
a vette qualche veleno » 

Quelli fono ì veri caratteri della 
Podagra regolare. Ma quando venga ef- 
fa trattata con una inconveniente 
medicatura; ovvero folito fia l’Infer¬ 
mo da molto tempo a patirla , fono 
affai differenti i Fenomeni da quelli, 
che abbiamo poc’anzi deferitti » Allo¬ 
ra fi avanza la Podagra ad attaccare 
le mani, i gomiti, ed altre parti. So¬ 
vente fiorpia li deti, privandoli appo¬ 
co appoco di moto, e finalmente pro¬ 
duce verfo i ligamenti degli articoli 
alcune concrezioni tofacee , di una 
materia, fimigliante quafi alla creta, 
ovvero agli occhi di cancro . Genera 
qualche volta ne’gomiti' un tumore 
bianchiccio, della grandezza quafi di 
un uovo, il quale poi s’infiamma. Al¬ 
lorché giugne ad infettare o l’uno, o 
F altro fianco , eccita una fenfazione 
come di un grandiffimo pefo attacca¬ 
to, fenza però notabil dolore. Avan- 
zandofi quindi fino al ginocchio con 
più acerbità lo moietta. Intanto fi 
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* trova f Infermo con quali tutti gli 

articoli contratti , ed impediti , di 
forta che gli conviene andar zoppi¬ 
cando j nè può camminare lenza gran¬ 
de moleflia, e fatica» 

Una cofa merita da oflervarfi, cioè 
che in quelli, i quali fono flati per 
molt5 anni afflitti dalla Podagra , il 
dolore ad ogni nuovo parofifmo va 
gradatamente diminuendo , finché fi¬ 
nalmente acquifta piuttoflo un afpet- 
to d’infermità, che di vero reale do¬ 
lore, non mai fimile in conto alcuno 
a quello, che foffrono coloro, i qua¬ 
li .vengono le prime volte dalla Po¬ 
dagra aflaliti. Il dolore per altro in 
tale funefta, ed atróce malattia è un 
amara , ma falutare Medicina della 
natura . Più che acuto fi è il dolo¬ 
re, tanto più prefto termina il paro¬ 
fifmo , ed è più perfetta la guarigio¬ 
ne , come più lungo ancora l'inter¬ 
vallo fi rende dal paflato al futuro 
parofifmo. 

Cm- 



Caufe , che producono là Podagra i 

Molte fono le cagioni valevoli a 
generar la Podagra. Alcune derivano 
dal temperamento ifleffo ; Altre da 
una linfa tenace , e tarda nella cir¬ 
colazione, la quale «{lagnata che fia 
nei condotti efcretorj degli articoli f 
dalla foverchia dimora agevolmente 
acquifta una certa putredine,’ed acri¬ 
monia , capace di cagionare tutti i 
fenomeni , che fi oflervano in tal 
malattia, e che noi abbiamo poc’an¬ 
zi deferirti. * .. 

Ma egli è fuor di ogni dubbio che 
anco le cofe, che loggiugneremo qui 
fotto, fono valevoli oltre modo a ca¬ 
gionar la Podagra. 

I. Il troppo ufo de’piaceri Vene¬ 
rei, in mezzo a’quali fuccedono tan¬ 
ti moti convulfivi di tutti gli artico¬ 
li, che rallentano prima, e pofeia in- 
debolifcono la forza de’folidi. 

II. L’intemperanza nel mangiare, 
e nel bere liquori fòrti, e ipiritofi. 

III. Il poco efercizio di corpo, 
pro- 
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pjlodotto dalla vita fedentaria, per 
cui s intorpidifcono, ed inerti diven¬ 
gono gli organi deftinati al movi- 
Trento. 

IY. La collera ancora , che eccita 
co’ fuoi moti irregolari una perturba¬ 
zione negli (piriti, ed introduce una 
ftraordinariaeffervefcenza negli umori. 

Da tutto ciò è nato una fpezie di 
Proverbio, per cui dicefi comunemen¬ 
te, che Bacco è il.Padre, Ventre la Ma* 

dre , e £ Ira la Balia della Podagra. Quìa- 
di non polliamo a meno d'inculcare 
abbaftanza i vantaggi , che derivano 
da una vita fobria , e continente, co¬ 
me il più poilènte mezzo per man¬ 
tenerli in falute , e liberarli da cro¬ 
niche, e difficili malattie. 

Dopo d’avere efpofta Tindole , ed 
il precifo carattere della Podagra; do* 
po di aver accennate le vere cagioni 
di efia, ragion vuole che palliamo a 
fuggerire i mezzi più acconci per 
procurarne la guarigione» 

Mo* 
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Modo di trattare la Podagra, e Rimed'j 
contro di ejfa. 

Quantunque, per le offervazionì 
fatte , il fangue , che qualche volta 
fi eftrae da’Podagrofi, Somigliante fia 
per la maggior parte a quello de' 
Pleuritici, e Reumatici / nulladimeno 
il Salaflo non folo reca alcun Sollie¬ 
vo, ma anzi nuoce all'Infermo, quan¬ 
do per lo contrario giova affaiflìmo 
ne’ due mentovati cali di Pleuritide , 
e Reumatismo . Per giufte ragioni 
ancora li vieta la purgazione, ovvero 
T ufo de’rimedi purganti . Tanto in 
codetta , quanto nell altre malattie , 
Spetta piuttcfto alla Natura , che al 
Medico, di eccitare li Sudori ( eccet¬ 
tuato però il cafo di malattia di Pe« 
fte). Quindi fi tenta invano la cura 
della Podagra per via di medicamen¬ 
ti diaforetici , valevoli ad eccitare 
una fenfibile, ed aperta trafpirazione. 

Nella cura di tal malattia fono 
particolarmente da ofiervarfi due prin¬ 
cipali cagioni , a’quali aver fi dee 

il 
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il primario ri Serto * La prima fi è la 
Cauja antecedente 3 cioè la indigertipne 
degli umori 5 prodotta dalla mancan¬ 
za del calore 5 e degli fpiriti . La fe¬ 
conda fi è la Caufa attuale , cioè il 
calore3 e Yeffervefcenza degli umori, 
Querte due cagioni fono fra di loro 
affatto diverfe e di un indole dia¬ 
metralmente contraria. Dado appun¬ 
to addiviene che que'rimedj, i quali 
giovano contro una delle mentovate 
cagioni 5 fieno alfaltra opporti ; e 
quindi tanto difficile riefca la guari¬ 
gione di tale funefta malattia. 

Ma fi domanderà 3 quali dunque 
faranno i rimedi convenienti? Io ri fi- 
pondo che tutte quelle cofey le quali 
ajutano Ja concozione 5 e confortano 
lo ftomaco fodisfanno appunto alf in¬ 
tenzione curativa. Di tal forta fono3 
per cagione di efempio ? la Radice 
di Angelica 3 di Enula Campana 5 e 
tutti gli altri rimedi 3 che antifcor- 
bacici fi appellano. Fra i medicamen¬ 
ti comporti 5 e baftevolmente noti 
molto può effer utile la Teriaca di 
Andromaco 5 che giova aflaiflima per 

C 2, co r- 
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corroborare il ventricolo , ed ajutare 
le concozioni. Tra i rimedi Templi, 
ci la China (quelTeccellente Febbrifu¬ 
go) è opportuniffima a corroborare il 
fangue, e renderlo vegeto, prefa però 
alla quantità di pochi grani , matti¬ 
na , e fera . Con maggior frutto , e 
con efito più felice fi amminiftreran- 
no i medicamenti digeftivi, fe verran¬ 
no praticati negl’ intervalli de'Paro^ 
fifmi , anzi lungo tempo prima dell" 
acceffo dei nuovo futuro Farofìfmo» 

Vogliamo però in grazia de'Poda- 
grofi fuggerire una bevanda, non di fi 
guftofa al palato , e di bel colore , 
che abbiamo fperimentata molto pro¬ 
ficua in tal malattia, ed è la Tegnente : 

'* * V .. * • ~ . '! f'" » K !*•# - • * 

*v- ■ Ns • ••• * 1 ' 1 ■ 

Rad. Sarfaparil. §. VL 
Cìnnx, 
Ugni Safajfr. 
Rafur. C. C. ana 77. 
Liquirit. 3. /. 

Si facciano cuocere le fopraddette 
cofe per lo fpazio di mezz'ora in X* 
Libre di acqua ; indi fi lafcino fìare 

co- 
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coperte per dodici ore (opra le cene¬ 
ri calde, e fi facciano poi bollire fi¬ 
no alla confumazione del terzo • Su* 
bito tratte dal fuoco vi fi infondano* 

# , « y 

Semi di anijo mezz oncia : 

Dopo due ore fi coli allora il liquore 
ben chiaro. 

Quantunque la Medicina non arri* 
vi a guarire la Podagra , che confta 
di concrezioni nodofe, e tofacee^ giu« 
ila rantico Verfó Proverbiale: 

Toller e nodofam nejcit Medicina Todagram^ 
s 

Ciò non ottante il frequente eferci- 
zio di corpo impedifce la generazio¬ 
ne de’Tc»^, e giugne ancora talvolta 
a fcioglierli nati , e induriti che fie» 
no. Quindi raccomandiamo con tutta 
la premura a’ Nobili , e ricchi di 
praticare tale efercizio , come il pivi 
valevole a mantenerli in lalute. An¬ 
zi coloro fra d’elfi, i quali non potef- 
fero fenza grande difficolta camminare 
a piedi, non manchino di andare fre* 
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quentemente in Carrozza, o a Caval¬ 
lo , per ifcuotere gli umori , avver¬ 
tendo però (di Icegliere , per un tale 
efercizio , giornate che non fieno 
umide, e fofche, ma bensì un tempo 
afciutto, e fereno. 

Allorché poi dalla retroceffìone del¬ 
la materia podagrofa nafcono più gra¬ 
vi fintomi, i quali minaccino all' In¬ 
fermo la morte, in tale funefto cafo 
ricorrere bentoflo conviene al Lauda¬ 
no , mefcolato con rimedj cordiali . 
Un fegno infallibile della retrocedione 
della materia podagrofa fi è una gran- 
didima naufea con difpofizione al vo¬ 
mito , e qualche fenfibile calore di 
ventre. Quando ciò avvenga, fa d’uo¬ 
po fenza indugio veruno far prende¬ 
re fubito all’ammalato un gentile 

■'emetico, in forza di cui rigetti la 
maggior parte della materia morbofa, 
e confortarlo pofcia con un bicchiere 
di Vino delle Canarie, mefcolato con 
Ledici, o venti gocce di Laudano li¬ 
quido del Sidenam , ordinandogli di 
porfi a letto in ripolo. 

Succedendo la Diarrea, la quale 
non 



non volefle per avventura cedere al 
Laudano5 P unico rimedio fi è di pro¬ 
vocare il fudore col metodo, e medi-» 
camenti a ciò desinati ; Il che fe- 
guendo per due, o tre giorni per lo 
fpazio di due ore continove , fi fer¬ 
merà fenz altro la Diarrea , ed il fo¬ 
mite del male con gran forza piom¬ 
berà negli articoli. 

Se la materia morbofa , e peccan¬ 
te, per effetto di una metaftafi , ali¬ 
dade a riftagnarfi ne’lobi desolino¬ 
la , converrà trattare quello nuovo 
fenomeno nella guifa iffefia della 
Pleuritide affoluta, cioè co! falaffb, e 
cogli altri rimedj 5 fuggenti dall’Ar¬ 
te nella Pleuritide, e Peripneumo¬ 
nia « 

Nella Colica podagrofa dee fom- 
miniftrarfi alP Infermo un Purgante , 
che convenevole fia in tal calò ; e 
poi fa duopo fervidi de’ rimedj ef- 
pellenti la Podagra , uniti cogli an¬ 
ticolici. Si pedono ancora impiegare 
li fomenti; ma bifògna principalmen¬ 
te ricordarli , che vana farà qualun¬ 
que fperanza dì eccitare una regolare 
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podagra negli articoli , finché gl’in* 
teftiuì li troveranno immondi , e di 
fece io fe materie ripieni* 

Succede alle volte un Angina lin¬ 
fatica , e podagrofa, la quale deve 
trattarli col metodo iltelfo, che ab¬ 
biamo di fopra accennato nella Pleu- 
ritide , e Peripneumonia . Aggiugne- 
remo però che in tal calò non v’è il 
più eccellente rimedio della infufio- 
ne , ovvero Decozione di llerco di 
Cavallo . In fatti tale medicamento 
non folo è molto utile, e vantaggialo 
in limili affetti ; ma vale eziandio , 
ed è di una eftrema efficacia per ri¬ 
mandare la Podagra negli articoli , 
diacciandola dalla gola, ovvero dai 
Polmoni . Sarà per altro molto pro¬ 
ficuo il feguente Gargarifmo , di cui 
fi vaierà fovente f Infermo, che ne 
ricaverà notabil follievo : 

adequa di Orzo ]> 
Diamorron 3. ///. 
Spirito di Soljo per campana 
quanto può tollerare la lingua. 
Si mejcoli ogni cofa • 

Qual- 
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Qualche volta rimonta la Podagra 

alla Tetta, e quindi; varj cagiona pe- 
ricolofi effetti , cioè Vertigine , acuto 
dolore di Capo , Apopleffia , Parali- 
fia, Convulfioni ec. In tal cafo colla 
maggior celerità fi foccorra il cervel¬ 
lo co’rimedj evacuanti , colla revul- 
fione, e con quelle cofe, che valevo¬ 
li fono a diftraere la materia Poda- 
grofa dalla parte affetta , facendola 
piombare , * e fiffarfi negli articoli , 
Noi abbiamo fpcrimentato utiliffimo 
in tali circoftanze il pediluvio , cioè 
facendo porre agl’ Infermi i piedi nell’ 
acqua ben calda, e trattenerveli per 
qualche tempo ; dal che fi ottiene 
un prefentaneo follievo al Cervello. 

Frequentiffima , e tormentofa di 
molto fi è la naufea, da cui viene Io 
flomaco travagliato in codetta mala¬ 
ria ; contro di cui non abbiamo ri¬ 
trovato il più <. .'celiente rimedio , 
quanto il Vino delle Canarie, medi¬ 
cato colla radice di Zedoaria , che 
giova eftremamente per corroborare 
lo ftòmaco , e difenderlo dalla fletta 
naufea. In mancanza, di Vino delle 

Ca- 
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Canarie fi potrà valerti della Tintura 
de’ Coralli ottimamente preparata, e 
data nell’acqua di Melida , o di Scor. 
zonera, con alquante gocce di acqua 
fpiritofa di Cannella ; il qual rime¬ 
dio abbiamo pure fpcrimentato utiliffì. 
mo in fimili circoflanze. 

Molti Medici inalzano fino alle del. 
le come rimedio infallibile nella Po¬ 
dagra la Dieta Lattea, ovvero l’ufo 
dei fole Latte fenza venni’ altra cofa. 
Noi crediamo però di poter franca¬ 
mente aderire che non fi deve inte¬ 
ramente fidarfi fopra di quede ma¬ 
gnifiche promede. Per verità abbiamo 
veduto parecchi ricevere notabili (fimo 
giovamento dalla Dieta Lattea , pra¬ 
ticata per lo Ipazio di tre, o quattro 
xned, lenza prendere altro alimento. 
Ma podiamo ben attediare con tutta 
la polfibile fincerità, che altre perfone 
fono anzi peggiorate di molto dall’ 
uio dei Latte, avendo perciò acqui¬ 
etate varie contumaci oftruzioni ne’ vi- 
feeri, molto difficili a fradicarfi . Quin¬ 
di non fi appigli l’Infermo, tormen¬ 
tato dalla Podagra, all’ ufo di un tale 
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rimedio, fenza il configiio di qual¬ 
che dotto , e prudente Medico , il 
quale maturamente elaminate le cir- 
coftanze tutte occorrenti , decida fe 
fia , o nò 3 conveniente , l'ufo del 
Latte, 

Nulla è piìx frequente del vederli 
fopraggiugnere una Nefritide ai Poda- 
grofi. In tal cafo fa duopo ricorrere 
ai rimedj emollienti, e diluenti, ai 
leggeri decotti , fatti con erbe op¬ 
portune , tra le quali giudichiamo 
doverli preferire le radici, e le foglie 
di malva, e di altea. Non fi manchi 
intanto di praticare qualche addatta- 
to Cliftere ; e fe violenti fodero i 
dolori , dalla fopraggiunta Nefritide 
caudati, fi efibifca fenz’ alcun timore 
alf Infermo una generofa dofe di. Lau¬ 
dano, Diciamo generofa doje, cioè al¬ 
quanto maggiore dell’ordinario, per 
acchetare l’ecceffivo dolore, e calmare 
le convulfioni. 

Inforgendo , come qualche volta 
fuccede, un’ affezione afmatica poda- 
grofa, farà ben fatto, fe mai è pof- 
fibile, di cacciare la materia morbo- 

f fa 
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fa negli articoli . SÌ abbia per altro 
riguardo all’indole del male, pruden¬ 
temente diftinguendo, fe l’affezione 
afmatica fi a di natura umida, o fee- 
ca. Nel primo cafo utiliflìma fperi- 
mentata abbiamo la bevanda del Caf¬ 
fè , prefo così fchietto, cioè fenza 
zucchero, che molto giova per dif- 
feccare la gonfiezza , prodotta dall’ 
afflufl'o degli umori, e rendere quindi 
più agevole la refpirazione. Nel fe¬ 
condo cafo poi converrà regolarli giu- 
fta il metodo , che offervare fi fuole 
nell’ Aftma fecco, ovvero convulfivo, 
adoperando in generale i rimedj an¬ 
tinervini, antifpafmodici, ed opiati. 

L’acerbo, e lovente intolierabil do¬ 
lore, che accompagna la Podagra, e 
che affligge cotanto gl’infermi , ha 
fatto cercare a molti un qualche ri¬ 
medio topico , ovvero locale, per al- 
Iegerire il dojore. Ma fono elfi per 
la maggior parte topici repellenti , 
i quali più danno certamente, che 
follievo recano a’Podagrofi. 

Noi però ingrazia del pubblico be¬ 
ne vogliamo additare un rimedio, 

il 



il quale fodisfarà al propoflo oggetto, 
purché venga ben preparato, ed op¬ 
portunamente impiegato . Ecco la 
compofizione di quello rimedio , che 
fi chiama Balfamo anodino. 

Sapone di Cadigli a, o dì 
Venezia j. 

sOpio Tebaico §. /ra. 
Canfora 3. FA 
Crac# Orientate 3. /. 
Spirito di Vino 

rettificato §. XVIIL 
j. ■ ■ - 

Si digerifca ogni cofa per dieci 
giorni a calore di fabbia ; agitando 
di tratto in tratto il vafo fino all’ 
ultimo, o penultimo giorno; Indi fi 
verfi il Balfamo chiaro ad ufo. 

La compofizione di quello Balfamo 
non è già di noflra invenzione; ma 
ne fiamo debitori al celebre Sig. Dot¬ 
tor Bate Medico di Carlo fecondo. 
Re della Gran Bretagna x. In fat¬ 
ti non v? è forfè rimedio eguale in 
tutta la Medicina, per conciliar quie¬ 
te, e follievo ne* più afflittivi dolori. 

_ Non 



Non folo giova codefto Ballarne per 
la fua forza opiata; ma per ie fue 
qualità attenuanti promuove eziandio 
nel tempo ifteflb lo feioghmento, e 
la digeftiotie degli umori s da" quali 
derivano quesdolori^ Quindi è mira» 
bile nella Podagra, moderando il do¬ 
lore col procurar la tralpirazione 
della materia viziofa, e {limolante* 
Egli è inoltre uciliffimo nelle Coliche 
nervofe 5 nettando le vìicere $ e le 
parti ghiandolofe del corpo < Giova 
pure nell" Itterizia , e nella Renella; 
feioglie le oftruzioni , anco le piu 
oftinate del Fegato; ed è ancora un 
eccellente Diuretico. La Dofe, che 
internamente fi preferivo è da venti 
a quaranta goccie in qualche conve¬ 
niente liquore ; e per quello che ri- 
fguarda Y edema applicazione fi ba¬ 
gna un pannolino nello fieffo Salia¬ 
mo ? applicandolo fulla parte dolente» 
che ne riceverà notabil follievo. 

Vogliamo innoltre in grazia de5 
Podagrofi comunicare al Pubblico la 
compofizione di un altro Balfamo , 
utiliffimo per prefervarfi contro la 

Poda- 
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Podagra 3 purché però ques, che fonò 
felici a patirla3 offervino una buona 
regola di vivere, come già abbiamo 
accennato. In fatti fi attende in va¬ 
no referto de" rimedi , quando non 
vada dei pari congiunta una regola di 
vivere, corrifpondentealla malattia do¬ 
minante 3 che fpefiò travaglia. Ecco la 
compofizione di quello fecondò Balfamc : 

Su Spirito di Vino ft. jjB fem. 

Spedo agitandolo fopra un fuoco leg¬ 
giero vi s infonda^ 

Gomma Guanaco §. XIL 

Finalmente fi aggiunga un cucchiaio di 
Balj amo del Tern 

vero 5 cioè non alterato 

Si melcoli pofeia il tutto aflieme. 
Quello Balfamo è dotato di molte 

virtù j e giova mirabilmente in pa¬ 
recchie occafionL Egli è un efficace 
prefervativo contro la Podagra, difen¬ 
dendo col fuo calore i nervi dalla 
faline flufiionì , che impedifeono i 
movimenti di quegli organi, e for¬ 
mano tal malore nelle giunture. Gio¬ 
va parimente nelle prime difpofizioni 
airidropifia, diffipando tutti gli umo¬ 

ri fu- 
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ri fuperflui per infenfibile trafpirazio¬ 
ne. Abbiamo pure fperimentato uri- 
liffimo codefto Balfamo nelle Scrofo¬ 
le. La fua dofe fi è di venti, otren- 
ta goccie due volte il giorno in qual¬ 
che conveniente liquore. 

In tutto quello che efpofto abbia¬ 
mo nel corfo della prefente Dilferta- 
zione, non è già noftro penfiero di 
voler imporre veruna fpezie di legge 
agli altri Profeflbri di Medicina . 
Siamo ben perfuafi, che forniti eflen- 
do delle neceffarie cognizioni , fa- 
pranno dirigerli a norma delle più 
efatte regole dell’Arte, fenza valerli 
de’noltri fuggerimenti. Ciò non ofian- 
te anche gli Uomini i più periti in 
qualche Arte non ifdegnano di ri¬ 
cevere gli altrui configli , ed anno 
piacere di fcorgere come penfano, e 
come fi dirigono gii altri Profeflbri 
della medelìma Arte. Abbiamo dun¬ 
que filmato conveniente di partecipa¬ 
re al Pubblico le oflervazioni da noi 
replicatamente fatte, in occafion di 
trattare una sì dolorofa non meno, 
che oftinata malattia. 

AV- 
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AVVERTIMENTI IMPORTANTI 

CIRCA 

IL SALASSO. 
• j . fi* A 1 *• * . " i 

Ra tutti i rimedj , che recar 
Jt fogliono qualche follievo alle 
indifpofizioni del Genere Umano , 
ninno ve n’ha di un ufo così gene¬ 
rale, e di tanto vantaggio, quanto 
il Salaffò; come all' oppofto non v’è 
alcun rimedio , che fia da più perni- 
ziofe confeguenze feguito , qualora 
venga fenza difcernimento , e fenza 
un retto giudìzio preferito. 

Un numero confiderabile di malat¬ 
tie aflblutamente dipende da una fo~ 
verchia quantità di (angue ; nel qual 
cafo ella è fempre una indifpenfabile 
neceilità di feemarne a proporzione 
r eccedente copia. Quantunque fieno 
evidenti li fegni, e palpabili le circo- 
lianze, nelle quali viene indicato il 
Salaffo, ciò nulla oftante non farà 
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inutile qui raccogliere , e pubblica» 
mente efporre alcune regole , che 
potranno fervire di norma, affine di 
hon prendere sì agevolmente sbaglio 
nell’ufo di un rimedio di tanta ge- 
iofia. 

In tutte le Affezioni infiammatorie 
egli è quafi un peccato il tralafciare 
il Salaflo , come all’oppofto egli è 
un efporre all’ultimo pericolo l’Infer¬ 
mo, facendolo allorché trovali il poi. 
fo in uno flato baffo., languido, e 
depreffo ; quando gli fpiriti fòflcro 
troppo efaufli; e per confeguenza in¬ 
capace la natura di feflenere la me¬ 
noma evacuazione • 

Quindi efeguir fi deve collantemen¬ 
te il Salaffo , e replicarlo ( fecondo 
ciò che richiede la violenza , e la 
durazione della malattia) nelle Pleuri- 
tidi, e nelle Peripneumonìe, purché 
venga praticato ne’primi giorni di 
codefli dolorofi attacchi . Impercioc¬ 
ché fi (pera invano di attenderne al- 
alcun profitto, quando fia già comin¬ 
ciata la luppurazione, e la materia 
morbofa debba foltanto efcire per via 

di 
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di efpettorazione, la quale necefiaria- 
mente viene dal Salario ritardata. 

Innoltre nelle Affezioni Apopleti*» 
che, nella Difenteria, o fluflò di fan- 
gue, e nel molefto calore degl’Inte¬ 
rini, conviene praticare il SalafTo a 
proporzione del male. Dobbiamo far 
ciò generalmente ancora nel princi¬ 
pio delle febbri, e fcrupolofamente 
aftenerfene nella loro declinazione • 
poichédall’clfere infiammatorie, elleno 
fovente degenerano in febbri della 
fpezie nervofa; nel qual cafo dee ter- 
minarli la cura con una generofa ap- 
plicazione de’ Vefcicatoj. 

Si deve innoltre praticare l’emilfio- 
ne di fanguc ne’grandi abfcelfi, dove 
trovali un ecceffiva turgidezza per 
l’affluflo degli umori, ed una grande 
opprelfione della natura per lo {mode¬ 
rato calore. Imperciocché cavando al¬ 
lora un poco di fangue, formafi fe¬ 
licemente la fuppurazione, ed un com¬ 
piuto fcarico della materia morbofa. 
Nel Vajuolo ancora, fecondo l'ofler- 
vazione del celebre Sig, Dott. Freind, 
può e fiere vantaggiofamente preferitto 
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il Salaffo, anche replicato in qualche 
cafo, ne’temperamenti pletorici in ogni 
tempo della malattia, eccettuandone i 
Fanciulli, nel tremore, o fpafmo de 
nervi, che patifcono prima della eru¬ 
zione del Vajuolo* poiché fi fono avute, 
rifpetto ad efli, frequenti pruove che 
Teniiffione di fangue, praticata in 
tal cafo, rende mortale la malattia. 

Per dir tutto brevemente in poche 
parole, allorché prevale un'Oftalmìa, 
una Sciatica, una Tofie fecca , un 
Male di capo, Infiammazione di ute* 
ro, o di vefcica, una Gonorrea viru¬ 
lenta , un’ incordatura del Membro 
virile , Buboni , Carnoficà veneree , 
Emorroidi infiammate , Reti mari fino 
caldo, ovvero fanguigno, Dolori Co¬ 
lici , Mal di gola , Afma , Colica , 
Renella, Stranguria , ovvero ftillicidio 
dell’orina. Dolori nefritici, qualunque 
Emorragìa , o fluflb di fangue , una 
Rogna invecchiata, e cofe fimili, al¬ 
lora certamente reca il Salaffo un /in¬ 
goiare profitto. Ma nella Idropifia di 
qualfivoglia fpezie, nell’Itterizia, nel¬ 
la Gotta, ed in tutte l’altre Indi- 
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fpofizioni, derivate da una eccedente 
rilalfazione de' vafi, ovvero da oltru- 
zione de’medelìmi, fa duopo cercare 
negli altri Fonti della Medicina que’, 
rimedj , che effer poffono alle rispet¬ 
tive malattie addettati, lènza il me¬ 
nomo penfiero di accrefcere tali di- 
fordini , con una intempeftiva , ed 
inopportuna cmilfione di fangue. 

REGOLE 

CIRCA L’USO 

DE'VESCI CATOJ. 
. «• ■ . ■ r-, «*• -?• 

* - , " * • ,.v * ; * IE Cantaridi che formano uno de" 
^ principali Ingredienti di quella 

fpezie di Palla, che Yefcicante lì ap¬ 
pella , fono un prodotto della Spa¬ 
gna. Le loro particelle, onde fi tro¬ 
vano compofte, fono tanto acute,cau- 
lìiche, e pungenti, che nello fpazio 
di poche ore cagionano una notabile 
vefcica a quella parte, cui vengono 
applicate. 
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Il più eccellente rimedio del mon¬ 

do può edere prodituito per una cie¬ 
ca pratica, che non conofca il vero 
tempo , e le circodanze favorevoli , 
per edere impiegato. Tanto appunto 
addiviene molto fovente per ì’abufq 
de’Vefcicatoj. 

L’ordinarli indifferentemente nelle 
Febbri , e fenza veruna diftinzione , 
non fa fpiccare l’abilità del Medico , 
anzi patentemente manifeda la fua 
ignoranza. Il chiaridìmo, e non mai 
abbadanza lodato Sig. Dottor Freind 
ci avverte di non prefcriverli troppo 
per tempo nel Vajuolo ; quantunque 
Io dedo Profedore molto infida , e 
faccia gran cafo del loro effetto in 
varie emergenze , che accadono nel 
corfo di tale malattia. Per cagione di 
efempio nei Vajuolo Cridallino ci af- 
ficura che oltre i Diuretici , e Cor¬ 
diali fui quinto, o fedo giorno dalla 
prima comparfa del male , necedario 
fi è di applicare i Vefcicatoj alle fpal- 
le , come pure agl’ interni malleoli . 
Imperciocché edraendo in tal guifa 
quel liquido fierofo, fi può ovviare 
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per tempo alla febbre , che è atta 
a precipitare , quando non v’ abbia 
una maggior derivazione di umori alr, 
la cute. 

Inoltre bel Vajuolo Acquofo , in 
cui fa duopo ftar molto attenti alla 
Febbre (poiché la materia eftrema- 
rnente vilcida, e tenace non può paf- 
fare alla fuppurazione , nè {caricarli 
tampoco per orina) infieme colli Cor¬ 
diali , ch^ promuovono il fudore , e 
.digerifcono gli umori , affai giudizio- 
la mente li prefcrive l’applicazione de’ 
Vefcicatoj alla cute. Io poffo affe¬ 
ttare di piti , per propria fperienza , 
di aver veduti parecchi ricuperati dal¬ 
la morte , per mezzo de’Vefcicatoj , 
che avevano fatta una gran copia di 
orina fanguigna nella eruzione della 
malattià. V 

Ciò nulla ottante, prima che alcu¬ 
no rifolva di appigliarli ad uno fpe- 
diente di tal natura, bifogna che at¬ 
tentamente e lamini fe la Febbre fia 
del genere infiammatorio , o nervo- 
fo. Se la Febbre fi trova effere della 
prima clalfc , cioè infiammatoria, la* 

- ‘ D 4 fcia- 
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Fciati da parte i Vefcicatoj, farà mi¬ 
gliore, e molto opportuno ilSalaflo, 
unito ad un metodo lenitivo, diluen¬ 
te , e refrigerante ; il quale può raf¬ 
frenare il calore, e moderare la trop¬ 
pa effervefeenza del fangue, e quindi 
conciliargli una dovuta temperatura, 
per confeguire il qual fine contribui¬ 
ranno di molto i Clifleri ammollien¬ 
ti, giudiziofamente prefcritti. 

Per lo contrario nelle Febbri della 
claffe nervofa , dove i Sintomi fono 
interamente diverfi ( effendo baffo , e 
languido il polfo, gli fpiriti preffochè 
efaufti, gli occhi in vece di dare al¬ 
cun fegno d’infiammazione, fono an¬ 
zi affatto ofcuri ) dobbiamo allora co- 
raggiofamente ricorrere all’ufo de’ 
Vefcicatoj. 

Accade qualche volta che tale ri¬ 
medio per avventura produca una 
Stranguria , ovvero Stillicidio di ori¬ 
na. In tal cafo ballerà, per calmare, 
e far fvanire quella nuova inforgen- 
za, una Emulfione fatta colla Gom¬ 
ma Arabica , da beverfi ad inter¬ 
valli ; 

Mol- 
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Moke fono le preparazioni della 

Palla Vefcicante , atta a produrre i’ 
effetto, che fi defidera. In Inghilter* 
ra comunemente fi adopra quella , 
che è preparata nella feguente ma¬ 
niera : 

- = - •' i \ ■ 1 
Cantaridi dì Spagna J. IV- 

Rejtna gialla 
Cera gialla ana ft. /. 
Sevo di Pecora ! < ^ 

depurato ?» JV* 

\Aceto ottimo 

fortìjjimo VII- 
. VJ M ’ ‘ • ? ; V > 

Si mefcoli ogni cofa, e fi faccia fecon¬ 
do l’Arte un Empi altro. 

i -, • f tót r- . T 
1 ' - '■ » s o 
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OSSERVAZI ONI 
SOPRA I SEGNI INDICATI 

DALLE ORIN E. 

MOlte fono le divertita delle Ori¬ 
ne , dalle quali varj fi forma¬ 

no i giudizj, cioè 
I. Dalla Confidenza. 
2. Dal Colore. 
3. Dalle Materie in effe contenute. 
Quello che può generalmente dirti 

intorno le Materie , ai teguenti Capi 
fi riduce. 

I. Contener parecchie orine moltifi 
fimo Tale, e poca terra. 

II. Altre, abbondare di molto fale 
• >v '? ■'* -. ' 

infieme, e di molta terra. 
IIL Altre finalmente etfer compo¬ 

ne di parte aflai maggiore di acqua , 
ed infieme di poco fale , e poca 
terra. 

Le orine fono di colore bianco , 
citrino, aureo, rollo, verde, e nero. 



•. x 59 # 
Da quefta varietà adunque di colori, 
unita alla confidenza , ed alle mate¬ 
rie contenut.e, differenti ancora fi for- 
manp i giudizi. 

L’orina bianca ella è otenue, lim¬ 
pida , ed acquofa , ovvero un poco 
piu denfa , e bianchiccia , che rafla- 
miglia appunto al brodo delle carni 
mezzo cotte. Orina di tal Torta vie¬ 
ne per lo più fatta dai Fanciulli , 
mentre fono febbri-citanti , e fimil- 
mente da coloro , che patifcono ver¬ 
mi . Non folo quelli tali , ma foven- 
te anche i Fanciulli che godono buo¬ 
na falute, e gli adulti ancora , fanno 
un orina bianchiccia nel primo appa¬ 
rato del Vajuolo, come abbiamo più 
volte offervato, non parlando di que* 
che fono incomodati da qualche Go¬ 
norrea benigna, o bianco fluore. 

Quella poi eh3 è di color bianco , 
ma che fi avvicina al colore di lat¬ 
te, ovvero che inclina al colore dell5 

acqua marina, fatta che fia nel prin¬ 
cipio delle febbri, e nel loro aumen¬ 
to, indica un abbondanza di materia 
putrida, ed un grande travaglio, dal- 



la natura fofFerto per la forza del ma* 
le . Se tale orina viene per molto 
tempo continuata dall’ Infermo, quell' 
è un fegno, che rade volte falla, che 
lunga farà la malattia. 

L’orina tenue , ed acquofa vedefi 
in molti mali, come per cagione di 
efempio nelle affezioni di Stomaco ; 
e indica per l’ordinario un ammalio 
di crudezze, e d’ indigeftioni . Scor- 
geli pure nella Cacheflìa , negli Af¬ 
fetti Itterici , Ipocondriaci , e nella 
Clorofi , ovvero Febbre bianca delle 
Vergini. if ■ v 

La medefima orina tenue , ed acquo¬ 
fa, allorché fatta lia in copia gran¬ 
de , indica fovente perturbazione di 
animo, ed è un fegno foriero di qual¬ 
che Parofifmo Itterico , o di affetti 
fpafmodici . Dalla qual cofa conget¬ 
turare poffiamo che tali incomodi 
provengano dai Sali orinofi , o fieno 
almeno da efft nutriti. 

L’orina tenue fi offerva pure nella 
Diabete , nella Idropifia , qualche 
volta ancora nell’apparato del Vajuo- 
lo, ma più frequentemente nella de- 
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dinazione . Scorgefi tale orina poco 
avanti ilparolìfmo, che affalifce i Ne¬ 
fritici ; finalmente ancora egli è un 
effetto, derivante dalla bevanda dell’ 
Acque Minerali, od altri liquori fpi- 
ritofi, diuretici ec. Nelle Febbri non 
prefagifce troppo di bene, anzi piut- 
toftomale. Qualora fi cambia improv- 
vifamente l’orina, e paffa dallo fiato 
di torbida , e denfa a quello di te¬ 
nue , ed acquofa , egli è un fegno 
quali infallibile di una imminente 
Frenesìa/ 11 che previene da una me- 
taftafi , o fia riftagno della materia 
febbrile nel Cervello. 

Il colore citrino, ovvero di cedro 
nell’orina indica comunemente uno 
fiato naturale di falute. 

Circa la quantità l’orina deve effe- 
re in proporzione alquanto minore di 
quel che fi beve, cioè una terza par¬ 
te all’incirca di meno. Qualche vol¬ 
ta però varia la quantità , anche in 
buona falute, poiché ora fopravanza, 
ed ora declina da tal fegno. 

Due fono li gradi della orina di 
color d’oro: quella cioè, cheli avvici- 
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«a al colore di fiamma, la quale of- 
fervafi nelle Febbri Terzane, e fimil- 
mente in coloro , che fono attaccati 
dal Vajuolo ; e qualche volta ancora 
fi fcorge in chi fi porta bene di fa- 
iute. L’altra poi è del colore di Zaf¬ 
ferano , che offervafi per l’ordinario 
in quelli , che attaccati fono dalla 
Itterizia, dallo Scorbuto , ovvero che 
patifeono Affètti Ipocondriaci. Soven¬ 
te egli è ancora un effetto comune , 
prodotto dall’aver prefo internamente 
del Rabarbaro, del Zafferano, e del¬ 
le foglie di Senna. 

L’orina roda è bensì un fegno or¬ 
dinario de’Febbricitanti; ma non può 
già dirli che fi a un fegno certo , ed 
infeparabile dalla Febbre . Impercioc¬ 
ché nello Scorbuto , che dura lungo 
tempo, l’orina tanto fortemente rof- 
feggia, quanto efferlo potrebbe nella 
febbre più ardente . Nella Podagra 
ancora fi tingono fovente le orine di 
un’ eftrema radezza. 

Parecchi fegni manifeftati vengono 
dall’orina di verde, o nericcio colo¬ 
re. Per l’ordinario egli è un indi- 

zio 
/ 
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zio di qualche malattia, procedente 
da malignità, o da veleno. Scorgefi 
qualche volta ancora nelle Febbri 
quartane ; e così pure nelle Femine 
dopo il parto; e per teftimonianza di 
Galeno, in quelle Donne parimenti, 
che fono prive delle loro confuete 
meftruali purgazioni . Si offerva di 
tal colore eziandio in chi pati fee il 
male di Pietra , fpezialmente allora 
che con sì grande ftento, e dolore 
anno cacciata fuori qualche pietruc- 
cia. La purgazione fenza effetto, ov¬ 
vero il rimedio purgante , che non K. 
opera negl’ Ipocondriaci , e Melan- 
colici, rende nera l’orina. La Caflia 
pure , ed altri rimedj di tal genere, 
internamente prefi, tingono qualche 
volta l’orina di nero, od almeno 
ofeuro colore. 

Le materie contenute nelle orine 
prendono il nome loro dalla diverfità 
del luogo, in cui fono raccolte nel 
vafo. Nella parte fuperiore offervafi 
quella, che comunemente nuvoletta 
fi appella. Nella parte inferiore, ov¬ 
vero nel fondo del vafo., fi efamiria 

3 Tipo- 
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1’ ipoftafi, che lignifica il redimento. 

La nuvoletta, chè comparifce nel¬ 
le orine in tempo delle malattie , tan¬ 
to croniche , quanto acute , ella è 
quali un certo legno, che torna a 
rinvigorirli il fermento nello ftomaco, 
e che fi va più , o meno ricuperan¬ 
do la digellione. 

Si offervano alle volte certe Bolle, 
riempiute di aria , ed una denfa 
ichiuma nella fommità dell'orina. Di 
tal Torta appunto fu da noi veduta 
in un ammalato , invertito da una 
feroce Manìa ; durante la quale la 
fchiuma, e le Bolle rimafero per una 
intera notte collanti, intanto che ca¬ 
lò un fedimento molto nericcio in 
fondo del vafo. 

Scorgefi fovente una fpezie di cre¬ 
more, che fopranuota nell’orina de’ 
Tifici ; ma più frequentemente in 
quella degl’ipocondriaci. 

L’orina, che rapprefenta nella fua 
fuperfizie, ovvero fommità una coda 
di Pavone, egli è un fegno, quali 
infallibile di Scorbuto. 

Speffe volte fi offervano certe goc¬ 
ce 



cieoleofe, ed una tal quale grafiezza 
nelle orine, che fi fanno in tempo di un 
ardente febbre, ovvero colliquati va , ed 
etica ancora . Comparifce egualmente 
vifibile lo fteffo Fenomeno in quelli, 
che tormentati fono da ulceri nelle 
reni, ed altri fimili affetti. 

Il redimento nelle orine è di colo¬ 
re bianco, rodò, o nero, o che fi 
avvicina almeno a quelli tali colori. 
Il bianco fi fcorge ne' Convalefeenti, 
che fono quali ben rimeffi in falute. 
Del nero abbiamo fatta menzione 
più fopra parlando delle orine di ne¬ 
ro, o verde colore. Il fedimento poi 
confidente, e di color roffeggiante a 
guifa appunto di mattoni roffi polve¬ 
ri za ti , firequentiffimamente fi fcorge 
nelle Febbri intermittenti, e remitten¬ 
ti ; nello fcorbuto , o nella Colica 
ancora. Secondo Taflerzione del di¬ 
vino Ippocrate, i Febbricitanti , che 
fanno le orine, le quali depongono 
una feccia , ovvero fedimento , raf- 
fomigliante come ad una denfa fari¬ 
na, fono per edere da lunga infer¬ 
mità tormentati. 

Al- 



Altre materie fi rinvengono nelle 
orine, ma fono accidentali foltanto, 
e quali fopranaturali , per fervirmi 
di quella efprelfione, colla quale in¬ 
tendo di fignificare, che fono fuori 
dell’ ordinario fiftema della Natura » 
Codette materie fi riducono alla fe- 
gucnti, cioè, Calcoli, ovvero Pietre, 
Sabbie, Marcia, Dcpofizioni farinofe, 
Sangue ec- 

Le fabbie fi offervimo nelle orine 
de’Scorbutici; le Depofizioni farinofe 
in quelli, che patifcono il male di 
Pietra, ovvero che hanno qualche 
ulcera nella velcica , e nelle reni. 
Tali fedimenti fcorgonfi ancora ne' 
morbi cutanei , come Rogna , Ser* 
pigine. Prurito, ovvero pizzicor della 
pelle ec» 

La materia putrida , e marciofa 
viene nell’orine trafmefla non foto 
dai reni ulcerati ; ma qualche volta 
eziandio dalla vefcica, e dai meati 
orinari , che fieno per avventura da 
ulcere moleftati. Accade fovente che 
dai vali, e luoghi genitali efca , e 
colle orine fi frammifchi la marcia, 

il Se- 



II feme corrotto, ed un bianco fluo- 
re; dalle quali tutte cofe fi formano 
delle depofizioni putride, e marciofe. 
Finalmente fimili depofizioni fi ra v~ 
vifano nelle orine di coloro , che 
fono da qualche Empiema, o Peri¬ 
pneumonia travagliati ; e tali orine 
fciolgono per l’ordinario la malattia * 

L’orina fanguigna , non folo in 
quelli fi fcorge che patifcono male 
di Calcoli , ma vedefi eziandio in 
molti Scorbutici con notabile giova¬ 
mento, purché non ecceda i limiti 
dì una moderata quantità. Si fono 
pure trovate delle Donne, le quali 
ebbero per molt’anni le loro confuete 
meftruali purgazioni, per i meati ori¬ 
nari, e non già per li condotti efere- 
torj delle ghiandole uterine , come 
in tutte le Femine fuccede ; e tali 
purgazioni fi trovarono fparfe , c 
frammifehiate colle orine , fenz’ al¬ 
cun nocumento. Simili lftorie legger 
fi ponno appretto molti Autori , e 
fpezialmente in Ollerio. 

Non ottanti tutte le cofe, che ab¬ 
biamo finora accennate fa duopo 

ram- 
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rammentarli, che l’orina qualche vol¬ 
ta è buggiarda, per fervirmi di que¬ 
llo termine, non eflendo Tempre Acu¬ 
ii, e fuor d’ogni dubbio gl’indizj 
da erta manifeftati . Nulla di meno 
l’ilpezione, e l’oflervazione fopra le 
orine, è di un grand’ufo nella Pra¬ 
tica Medica, purché tali olfervazioni 
fi uniscano cogli altri fintomi della 
malattia, diligentemente, ed attenta¬ 
mente confideratl, per formar quin¬ 
di un retto giudizio, tanto dell'in¬ 
dole, e fiato del male, quanto circa 
la fcelta de’ più convenienti rimedj 
per la guarigione. Sia dunque uffizio 
del Medico dotto, e fedele di non 
trafcurare temerariamente l’oiferva- 

* 

zione de’fegni, che raccoglier fi pof- 
fono dalle orine; ma fia cauto nel 
medefimo tempo, per non eccedere 
dell’ Arte fu a i confini. 
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